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Una doverosa premessa
Una nuova organizzazione dell’ICFR in Italia costituisce un arduo e delicato compito: sulle prospettive non c’è ancora un consenso unanime da parte di esperti e pastori; in tutti, però, c’è il desiderio di riflettere e sperimentare possibili proposte percorribili, capaci di aprire al “nuovo” senza distruggere ciò che di buono rimane del “vecchio”.

Ci poniamo, anzitutto, nel solco della Catechesi Italiana riprendendo la recente  Lettera: Annuncio e catechesi per la vita cristiana, redatta per i quarant’anni del Documento Base: Il rinnovamento della catechesi. I nostri vescovi al n. 14 della Lettera, chiedono alle comunità di ripensare in questi termini l’iniziazione cristiana: «L’iniziazione cristiana non è una delle tante attività della comunità cristiana, ma l’attività che qualifica  l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere inviata a generare alla fede e realizzare se stessa come madre»
.

La seconda coordinata importante è rappresentata dal documento Educare alla vita buona del Vangelo, in cui la Chiesa Italiana riassume gli orientamenti per il nuovo decennio 2010-2020. Al capitolo quinto, tra gli obiettivi e le scelte prioritarie, i nostri Vescovi ribadiscono ancora che l’iniziazione cristiana è l’espressione ecclesiale che meglio mette in luce la forza formatrice dei sacramenti per la vita cristiana. In questo decennio l’episcopato incoraggia fortemente a «discernere, valutare e promuovere una serie di criteri che dalle sperimentazioni in atto possano delineare il processo di rinnovamento della catechesi, soprattutto nell’ambito dell’iniziazione cristiana. È necessario, inoltre, un aggiornamento degli strumenti catechistici, tenendo conto del mutato contesto culturale e dei nuovi linguaggi della comunicazione»
. In queste parole, noi cogliamo l’invito a cercare e a sperimentare percorsi che incidano nella formazione cristiana, soprattutto per le nuove generazioni.

Questo mio intervento non ha nessuna pretesa di risolvere gli spinosi problemi relativi all’IC, ma vuole raccogliere qualche utile considerazione, come sintesi umile e pertinente di ciò che in questi ultimi anni è stato pubblicato e sperimentato sul campo.

1. Cosa si intende per iniziazione cristiana nei testi del magistero?


Iniziamo col definire l’iniziazione cristiana  attraverso i documenti magisteriali e, in modo particolare, i documenti dell’episcopato italiano.

a. Il Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti

Il RICA (1978) definisce con queste parole l’iniziazione cristiana: «Per mezzo dei sacramenti dell’iniziazione cristiana gli uomini uniti a Cristo nella sua morte, nella sua sepoltura e risurrezione, sono liberati dal potere delle tenebre e ricevono lo spirito di adozione a figli, e celebrano con il popolo di Dio il memoriale della morte del Signore»
. In questa definizione viene evidenziata la conformazione a Cristo del catecumeno mediante le tappe sacramentali, che attualizzano il mistero centrale della fede cristiana, creando l’uomo nuovo attraverso la grazia del mistero pasquale.

b. Il catechismo della Chiesa Cattolica  

Il CCC (1992) così si esprime sul diventare cristiani: «Diventare cristiani richiede, fin dal tempo degli Apostoli, un cammino e un’iniziazione con diverse tappe. Questo itinerario può essere percorso rapidamente o lentamente. Dovrà in ogni caso comportare alcuni elementi essenziali: l’annunzio della Parola, l’accoglienza del Vangelo che provoca una conversione, la professione di fede, il Battesimo, l’effusione dello Spirito Santo, l’accesso alla comunione Eucaristica»
. Il catechismo sottolinea soprattutto la gradualità del cammino, segnato da tappe intermedie e fondato su alcuni elementi insostituibili per realizzare l’iniziazione. In altre parole, l’iniziazione cristiana è un processo globale e progressivo diffuso nel tempo in seno ad una comunità. 

c. Nota dell’Ufficio Catechistico Nazionale

La Nota dell’UCN (1991) sintetizza così i contenuti dell’iniziazione cristiana: «Per iniziazione cristiana si può intendere il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, della celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna ad una scelta di fede e a vivere come figlio di Dio, ed è assimilato con il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa»
. In questo testo viene sottolineato il valore dato al percorso formativo con gli elementi che lo caratterizzano (Parola, celebrazione, testimonianza: osmosi fra le dimensioni ecclesiali); inoltre, si evidenzia il valore della scelta personale come risultato di un apprendistato e di un accompagnamento adeguato verso la maturazione della vita di fede.

d. Direttorio Generale per la Catechesi

Il DGC (1997), al n. 51, parla in questi termini dell’iniziazione: «Coloro che, mossi dalla grazia, decidono di seguire Gesù sono introdotti nella vita della fede, della liturgia e della carità del Popolo di Dio. La Chiesa realizza questa funzione, fondamentalmente, per mezzo della catechesi, in stretto rapporto con i sacramenti dell'iniziazione, sia se questi sono da ricevere, sia se sono stati già ricevuti»
.
e. Terza nota sull’IC

Infine, anche la terza Nota sull’IC, Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta (2003), tiene conto del progressivo inserimento nella vita della comunità e propone un itinerario di formazione articolato sulle diverse espressioni della vita ecclesiale: «La maturazione della vita cristiana, attraverso l’itinerario di iniziazione, conduce al progressivo inserimento nella comunità. Ciò avviene attraverso un contatto con le realtà presenti nella parrocchia e impegnate nell’attività pastorale: dall’evangelizzazione e la catechesi alla liturgia, dal servizio ai poveri all’animazione missionaria, dalla pastorale giovanile a quella familiare. […] È importante che il percorso non sia affrettato: un cammino spirituale di conversione richiede sempre una pluralità di interventi e tempi di crescita che possono essere diversi da persona a persona. […] Il cammino deve essere però orientato ad una seria decisione di aderire a Cristo, per assumere nella Chiesa un servizio di testimonianza e di carità, nel quale continuare la crescita e la maturazione della propria vita cristiana»
. Da quanto letto, si può facilmente osservare che il testo tiene conto del progressivo inserimento nella vita della comunità, e propone un itinerario di formazione articolato sulle diverse espressioni della vita ecclesiale. Si indicano alcune priorità, come la necessità di una sufficiente evangelizzazione e la scelta personalizzata di Cristo, un apprendistato di preghiera, di vita liturgica e sacramentale, un’esperienza viva di comunità cristiana attraverso l’impegno sociale, caritativo ed apostolico.

Questa carrellata di citazioni potrebbe sembrare scontata. Perché ripetere dati ormai acquisiti e riproporre documenti anche abbastanza datati? E, invece, è proprio da qui che intendiamo ripensare il nostro modello di IC: la gradualità del cammino di cui parla il Catechismo, le tappe sacramentali evidenziate dal RICA, l’apprendistato globale su cui si sofferma la Nota dell’UCN, il ruolo della catechesi presentato dal DGC e il progressivo inserimento nella comunità sottolineato dalla Terza Nota sull’IC offrono le fondamenta giuste per impostare un discorso teologicamente corretto e contestualmente adeguato. È da questi dati acquisiti che cercheremo di riflettere e riconfigurare, per quanto possibile, un modello più qualitativamente incisivo nell’attuale prassi di IC. 

2. Introduzione al processo iniziatico tra educazione e missione. 
Qualche anno fa, il professor Emilio Alberich, noto catecheta, parlando dell’iniziazione cristiana così si esprimeva: «La crisi dell’iniziazione è una crisi più profonda che riguarda il processo educativo più globale: è la crisi di trasmissione di valori da una generazione all’altra». In queste parole cogliamo una sintesi preziosa che bene ci introduce nel cuore del nostro tema, facendoci comprendere da subito lo stretto legame che unisce iniziazione ed educazione. Con l’iniziazione le persone dovrebbero cominciare il loro cammino di adesione alla fede, essere introdotte dentro una comunità, ma bisognerebbe anche cambiarle: iniziare, quindi, dovrebbe innanzitutto trasformare, portare a Cristo, educare alla vita cristiana.

Il nostro discorso sull’IC non potrà, dunque, prescindere dalle ricadute educative che comporta. Il prof. A. Mastantuono, in un suo articolo, tempo fa, ha fatto notare la necessità di superare le tentazioni dell’autoreferenzialità e del ripiegamento su di sé, imboccando invece, con maggiore risolutezza, la strada educativa dell’attenzione alle persone e alle famiglie, dedicando tempo e spazio all’ascolto e alle relazioni interpersonali
. 

In altre parole, la riflessione per una possibile ristrutturazione dell’ICFR apparirà evidente solo se si considera che la finalità non è e non può essere la riaffermazione dell’articolazione dei sacramenti dell’iniziazione, ma lo scopo molto più complesso della nuova evangelizzazione, della costituzione di comunità adulte e del ruolo che in essa deve avere la socializzazione religiosa delle nuove generazioni. 
Un futuro modello non dovrà essere sbilanciato esclusivamente sul versante del mantenimento sociale della funzione di iniziazione, ma dovrà recuperare il valore evangelizzante della proposta di fede, dovrà mettere l’accento più sull’appartenenza ecclesiale e ribadire con maggiore forza quanto ci viene indicato dalla pedagogia catechistica contemporanea circa la necessità del primato della persona come criterio per organizzare qualsiasi percorso formativo. 
Dando uno sguardo al contesto attuale, si osserva facilmente che la crisi educativa ha contagiato anche l’ambito della catechesi e dell’iniziazione. Troppo spesso l’iniziazione cristiana si conclude con l’abbandono da parte dei ragazzi, così la maggior parte di loro, come indica L. Meddi, non partecipa più alla vita ecclesiale e alla sua missione; la fede non appare come orientamento e motivazione di un’intera esistenza; non si avverte, infine, l’idea di condividere la missione ecclesiale
. Di fatto, oggi, lo scarto tra le mete ideali, le risorse impiegate e, dall’altra parte, i risultati conseguiti sembra farsi sempre più grande. 
Non è facile mantenere la socializzazione in un contesto fortemente pluralista senza più l’appoggio diretto della cultura e della politica. Ogni offerta di formazione nel futuro sarà sempre più difficile da affermare nel contesto della società civile. Questo vale per i mass-media, per la scuola, per le diverse agenzie sociali, vale, quindi, anche per le Chiese e le religioni. Nonostante la continuazione della esemplare contraddizione, per cui in Italia gli adulti che non sono praticanti continuano a proporre ai loro figli in modo notevole l’iniziazione cristiana, questa contraddizione è destinata a vacillare, come afferma il prof. Castagnaro
. Aumenta, infatti, il numero dei battezzati non evangelizzati, mentre sta diminuendo, soprattutto in alcune regioni, la domanda e la celebrazione del Battesimo per i bambini nei primi due anni di vita.
Alla luce del profondo cambiamento della nostra società, la comunità ecclesiale si interroga, dunque, sulla crisi della trasmissione della fede, cercando di rintracciarne le cause e le possibili vie d’uscita. In fondo, come ricorda ancora A. Mastantuono, si tratta di porsi nuovamente la domanda: Come fare i cristiani? Chi fa i cristiani? Attraverso quale percorso si diventa cristiani? Quale conversione pastorale per il nostro tempo?

In altre parole, il punto di partenza da cui non possiamo prescindere è: Perché in tanti che hanno percorso questo iter formativo non c’è stata un’autentica adesione alla proposta cristiana? Per molti esperti di pedagogia catechistica, infatti, la difficoltà riguarda la mancata realizzazione di un cambio di mentalità in quel delicato equilibrio tra missione ed educazione, tra annuncio e pratica della vita cristiana, come già profeticamente veniva indicato nel piano decennale della Chiesa italiana degli anni ’70: Evangelizzazione e sacramenti.

3. Analisi del modello prevalente nell’attuale prassi ecclesiale

La riflessione teologico-pastorale riguardo all’iniziazione cristiana in questi anni si è dibattuta soprattutto intorno a tre nodi: 
a. il rapporto tra iniziazione cristiana e tappe sacramentali nel senso di come conciliare l’esigenza della teologia liturgica con le emergenze pastorali del processo educativo;
b. la questione dei criteri di verifica: dall’età alla maturità, cioè dall’ammissione per età all’ammissione per maturità cristiana raggiunta; 
c. come raccordare la comunità cristiana con la famiglia, coinvolgendo adeguatamente gli adulti nel processo formativo.

Dal modello ereditato nel post-Concilio si possono evidenziare alcuni limiti davvero importanti:

· mancanza di appartenenza: la maggior parte degli iniziati non partecipa più alla vita ecclesiale e alla sua missione; 
· mancanza di interiorizzazione: permane la dissociazione tra fede e vita. Infatti, i giovani entrano nella vita adulta con un’esperienza formativa che non ha inciso profondamente in loro stessi, la fede non appare come orientamento e motivazione della persona (cf. DB 52-55); 
· mancanza di collocazione: chi continua una qualche forma di partecipazione ecclesiale non matura necessariamente una sua collocazione nella comunità, ma spesso continua la pratica religiosa o sacramentale senza avvertire l’idea di condividere la missione ecclesiale; 
· socializzazione religiosa sostanzialmente formale: la conoscenza del linguaggio e la partecipazione ai riti è limitata il più delle volte alla pura forma esteriore; 
· poco sviluppo dell’abilitazione a vivere la vita cristiana: il cristiano che esce dal percorso formativo spesso non sembra capace di esercitare la sua vita cristiana, non sa utilizzare la Bibbia, non conosce i significati dei diversi sacramenti e dei rispettivi riti, non sa pregare, è incerto sui criteri morali con cui orientare le proprie scelte quotidiane.
A tal riguardo, mons. Domenico Sigalini ribadiva come la preparazione dei catecumeni al Battesimo non potesse esser ridotta a qualche bel corso di tipo scolastico; «servono una persona o un gruppo di persone che introducono a tutti gli aspetti della vita cristiana, che collegano l’iniziato alla comunità, alla sua vita liturgica e di carità, alle sue espressioni quotidiane e straordinarie, insomma al nuovo stile di vita che abbraccia tutte le espressioni dell’esistenza personale e sociale»
.

Nonostante queste evidenti perplessità non tutto va ritenuto superato o inutile. Infatti, nel solco di questa proposta consolidata, alcuni obiettivi si sono abbondantemente realizzati: 
· un’ampia socializzazione religiosa: questo modello oggi ritenuto in qualche modo precario o insufficiente, permette ancora una larga partecipazione della gente alla vita della chiesa, è un prodotto di “vasto consumo”, per cui non è facile decidere di sostituirlo, soprattutto quando non si comprende con quale proposta sarebbe possibile ciò; 
· il coinvolgimento della società in un fenomeno quantitativamente rilevante: ad esempio, si pensi alla Messa di Prima Comunione che coinvolge adulti e strutture sociali ed economiche per l’intero Paese; 
· il notevole movimento di nuove ministerialità: va sottolineato che l’attuazione di questo modello ha comportato una vera rivoluzione della crescita della ministerialità, se si pensa al numero elevatissimo di catechisti parrocchiali che si sono avuti nel nostro Paese (circa 240.000); 
· la riaffermazione pubblica del sacramento, che permette una forma indiretta di evangelizzazione attraverso una mostrazione pubblica della centralità del mistero eucaristico; 
· un livello minimo, ma largo, dell’appartenenza ecclesiale, attraverso cui si permette a molta gente di sentirsi appartenenti alla comunità parrocchiale e alla Chiesa Cattolica; 
· una forma di sensibilizzazione economica, in quanto le parrocchie trovano notevole sostentamento dall’indotto economico che questo modello sostiene
.

Sorge, allora spontanea la domanda: Perché cambiare se questo modello permette di mantenere ancora un diffuso legame con la Chiesa?

 Per rispondere a questa domanda occorre partire dalla finalità dell’ICFR: esso è posto in essere per realizzare un modello adeguato di iniziazione, cioè, un’adesione al progetto evangelico e alla comunità che lo annuncia, che non è semplicemente un formale riconoscersi dentro una comunità di fede o uno sporadico fruire di servizi religiosi disponibili.
Ora, alla luce di questa finalità, bisogna verificare quali sono i fattori che effettivamente non aiutano al conseguimento della stessa: 
· nell’attuale modello non è presente il fattore “scelta”, in quanto le persone coinvolte sono soltanto destinatarie, non possono comprendere adeguatamente il senso della proposta a motivo della loro età; 
· nei modelli permane la difficoltà istruttiva-informativa, in quanto lo scopo del percorso formativo è la conoscenza o semplicemente la partecipazione sacramentale, ma non sempre si matura l’appartenenza o il coinvolgimento ecclesiale; 
· il modello comunicativo attuale deriva dal cosiddetto “metodo di Monaco”, in cui l’azione è centrata sul catechista-maestro, sul tema da svolgere più che sulla persona; 
· talvolta i formatori non hanno avuto un’adeguata formazione, in quanto la stessa era finalizzata alla conoscenza della dottrina, dunque intesa come semplice istruzione; 
· ci sono spesso esigue condizioni di possibilità per realizzare tale modello, a causa dell’inadeguatezza del tempo disponibile (poco più di un’ora alla settimana).

In altre parole, possiamo dire che il punto centrale di questa valutazione sarebbe che il processo non è adeguato alle finalità, perché non rispetta le condizioni di possibilità del processo stesso. Bisognerebbe, quindi, integrare aspetti che potrebbero consentire risultati migliori in questo tempo in qualche modo di transizione, dove non è ancora possibile ribaltare completamente la proposta vigente, ma nello stesso tempo bisogna sperimentare degli accorgimenti che possano colmare i deficit evidenziati dalla riflessione condotta, alla luce di alcune considerazioni teologico-pastorali e della prassi in atto.
In conclusione, la validità di un modello di iniziazione dipende solo da questo: se incide nel cambiamento di mentalità e nei costumi. Pertanto, si possono individuare degli elementi da accentuare nell’intero percorso, così da auspicarne un’incisività maggiore.
4. Verso un nuovo modello di IC
È difficile ipotizzare un nuovo modello ben strutturato, in quanto non sono maturati i tempi giusti: le sperimentazioni sul campo sono comunque diverse e vanno tutte incoraggiate. Personalmente penserei, in questa fase di transizione, a degli accorgimenti che dovrebbero facilitare il processo iniziatico per incisività nel vissuto dei destinatari e per qualità di proposta. 

Anzitutto, sembra opportuno indicare un giusto equilibrio tra le due anime complementari di cui si compone l’IC per farne una sintesi ricca e significativa: sacramento e catechesi. Nella dimensione sacramentale inseriamo i sacramenti dell’iniziazione cristiana e i diversi riti di accompagnamento, per cui il cristiano è iniziato dai sacramenti. Nella catechesi inseriamo l’insieme delle progressive tappe educative che compongono il cammino di accoglienza e sviluppo della fede. Come nota L. Meddi, le due dimensioni soffrono tuttavia di una tensione pastorale notevole se viene accentuata l’una a discapito dell’altra o viceversa
. 
Se l’asse della bilancia si sposta dal lato sacramentale, allora il sacramento verrà visto dall’iniziato come unico obiettivo da raggiungere. La catechesi, di conseguenza, si preoccuperà esclusivamente di indicare i doveri morali che impone il sacramento e assumerà i tratti dell’obbligatorietà. Così facendo, il sacramento perde il suo carattere di dono e si configura soltanto come traguardo, anzi «cosa» da fare o da conquistare. Il cristiano diventa, così, colui che riceve puntualmente il sacramento, perdendo di vista la pregnanza graduale ed esistenziale dello stesso. Infatti, un elemento di crisi dell’impianto attuale dell’ICFR non risiede tanto nella mancanza di conferimento dei sacramenti, ma che questi non trovino sempre un’accoglienza adeguata. Questo rimanda inevitabilmente anche all’età idonea alla ricezione vitale dei sacramenti e al tempo necessario perché il sacramento sia accolto in modo consapevole ed efficace. L’età della fede, quindi, andrebbe collegata con l’età della decisione. 
Anche la catechesi da sola non basta, anzi inevitabilmente rischia il corto circuito. Isolando la dimensione liturgico-sacramentale, è come se essa si rivolgesse a soggetti ai quali parla di realtà che non vivono, né celebrano. Se spogliamo la catechesi dalla sua componente mistagogica, la rendiamo sterile pedagogia incapace di accogliere la Grazia che viene dall’incontro con Dio. È questa Grazia ciò di cui ha bisogno l’iniziato perché è questa grazia che lo fa «uomo nuovo»
. 

Occorre, perciò, proseguire il cammino di rinnovamento della catechesi, passando decisamente dalla sola catechesi al processo globale di iniziazione, di cui la catechesi è solamente un aspetto.

L’iniziazione, quindi, deve essere considerata, inizialmente, come una sintesi ricca e significativa, capace di intrecciare tra loro esperienze molteplici e coinvolgenti, necessarie per fare i nuovi cristiani. Non si tratta di fare l’assemblaggio dei pezzi, ma di intrecciare in modo sinergico tra loro ambiti distinti ma non separabili, come l’annuncio, la testimonianza, la preghiera, la liturgia, la mistagogia, la comunione e il servizio. 

Alla luce di queste considerazioni, sembra opportuno lasciarsi ispirare dalla logica catecumenale per qualificare i percorsi di iniziazione cristiana. Infatti, anche il DGC parla di «ispirazione al catecumenato» e chiede non tanto di «riprodurre mimeticamente la configurazione al catecumenato battesimale», ma di lasciarsi «fecondare dai suoi principi elementari caratterizzanti»
. Ciò che qui proponiamo è piuttosto una «logica catecumenale» capace di ripensare strumenti e percorsi di introduzione alla fede, sia per gli adulti che per i ragazzi; capace di coinvolgere la comunità; che sappia abbracciare tutte le dimensioni dell’esperienza cristiana, e utilizzare tutti i linguaggi dell’esperienza umana.


Nella logica catecumenale l’iniziato è posto in una condizione di apprendistato aiutandolo a passare attraverso esperienze successive, ripetute e progressive; agisce a piccoli passi, senza pretese clamorose, aiutandolo anzitutto ad apprendere Dio, accogliendo la sua presenza misteriosa, il modo di leggere l’esistenza e la storia riconoscendo in esse dei segni della presenza divina.  


Allora, un nuovo e possibile modello di IC dovrebbe ispirarsi, in qualche modo, ad uno stile catecumenale, purché sia: più nutrito di primo annuncio, più coinvolgente la famiglia, più personalizzato nelle modalità, più ecclesiale nelle responsabilità.
a. Più nutrito di primo annuncio

«La nostra attuale situazione pastorale somiglia talvolta all’opera di un agricoltore innamorato della propria terra: egli zappa, concima, innaffia, spesso con grande dispendio di energie, ma nessuno si è preoccupato di seminare in quel campo e gli sforzi risultano sterili! Se la catechesi corrisponde alla coltivazione, il primo annuncio corrisponde alla semina, ed è tale semina a mancare in gran parte della nostra pastorale ordinaria»
. Con queste affermazioni l’Ufficio Catechistico del Lazio mette a nudo la radice fondamentale delle frustrazioni pastorali delle nostre parrocchie. E. Biemmi ricorda che, in molti casi, parroci e catechisti sono intenti a sudare per nutrire e sostenere la fede dei giovani e dei ragazzi, tante volte delusi per la sterilità degli sforzi pastorali. 


Ecco perché è fondamentale che il modello auspicato di IC sia più nutrito di primo annuncio. L’iniziazione cristiana, infatti, non può dare per scontata la fede. La fede, ricorda lo stesso Biemmi, prima di essere educata va proposta
. I destinatari, ragazzi o giovani, dovrebbero percepire che il Vangelo è la Buona Notizia di ciò che Dio ha fatto per ogni uomo in ogni tempo.  

Letta in questi termini, la storia della salvezza non sarà più pensata come finalizzata alla celebrazione. Lo scopo della storia della salvezza è, invece, come ricorda ancora Meddi, la trasformazione del mondo nella pienezza che Dio desidera per tutti. Un’iniziazione cristiana fondata sul primo annuncio indirizzerà, dunque, i diversi destinatari, a non poter prescindere dalla Parola che salva, con la quale si confronteranno in ogni scelta decisiva nella propria vita. 
b. Più coinvolgente i genitori
«È opportuno che gli stessi fanciulli, per quanto sarà possibile, trovino l’aiuto e l’esempio anche nei loro genitori, il cui consenso è richiesto per l’iniziazione e per vivere la loro futura vita cristiana»
. 
Alla luce di quanto è stato evidenziato dal RICA, occorrerà stabilire alcune modalità di partecipazione dei genitori, che vadano dagli incontri sul percorso catechistico dei figli a dei veri e propri cammini ad hoc, tesi alla riscoperta della fede e al coinvolgimento in parrocchia degli stessi. Se i nostri ragazzi vedranno che nel percorso sono implicati anche i loro genitori, comprenderanno che la fede non è roba da «piccoli», ma da «grandi». Sebbene dobbiamo mettere in conto un distacco fisiologico da parte di molti di loro, resterà impressa nella loro mente un’immagine di comunità adulta e questa esperienza potrà essere la base di un loro possibile ritorno e ricominciamento
.   

In altre parole, la ristrutturazione della catechesi di prima Comunione centrata sul rapporto tra comunità e famiglia esige che quest’ultima partecipi ad una proposta di formazione, tenendo conto che oggi la maggior parte dei fanciulli, che si preparano a ricevere il sacramento dell’Eucaristia, non hanno ricevuto un’adeguata socializzazione religiosa, per cui è almeno necessaria un’introduzione di una qualche forma di catechesi familiare come condizione per il recupero del catecumenato sociale. 
Siamo giunti ad un punto decisivo. Occorre ricordare che l’iniziazione cristiana dei ragazzi può assumere un carattere catecumenale solo analogico. Infatti, ciò che specifica un percorso catecumenale è la libera decisione e la conversione di vita a Cristo Gesù. Ora, come ricorda anche Biemmi, tale atto libero e tale decisione di conversione sono proprie di un adulto o di un giovane adulto. Per quanto riguarda i fanciulli e i ragazzi, l’iniziazione secondo lo stile catecumenale deve essere un tempo nel quale si imprimono in lui dei punti di riferimento e dei valori, una grammatica della fede e degli atteggiamenti positivi nei riguardi della comunità ecclesiale. Questi elementi non sono ancora la decisione ultima per la fede cristiana. Questa avverrà più tardi, nei passaggi chiave della vita. Comprendiamo, allora, quanto sia importante e decisiva la fede dei genitori per la crescente fede dei loro figli.

c. Più personalizzato nelle modalità

La scommessa attuale è quella di ripensare l’itinerario formativo a partire dalla realtà soggettuale della persona. In altre parole, non ci si può accontentare di offrire una grammatica della fede come obiettivo senza affrontare la dimensione soggettiva della persona. 


Due possibili percorsi potrebbero essere realizzati per i fanciulli e per i ragazzi, ispirandoci alle seguenti indicazioni. 


Un’indicazione di novità, che potrebbe risultare utile, è
 venuta dalla II Nota sull’IC dei ragazzi, nella quale si indica il modello catecumenale come punto di riferimento. Questa nota, oltre alla proposta specifica di riunire i tre sacramenti dell’IC, evidenzia alcuni aspetti molto positivi, utilizzabili nella formulazione dei diversi itinerari: la ridefinizione del luogo-soggetto della formazione nel gruppo (nn. 26-27), il coinvolgimento stabile della famiglia (n. 29), gli elementi comuni a ogni itinerario inteso come «tirocinio di vita cristiana» (nn. 30, 35, 41) e l’articolazione iniziatica (evangelizzazione, catecumenato, purificazione quaresimale, mistagogia – nn. 38-50). Questi elementi dovrebbero rendere il percorso ordinario, finalizzato per lo più al sacramento dell’Eucaristia, più coinvolgente per il destinatario, consentendogli un’adesione più motivante.

Una seconda possibile indicazione potrebbe essere l’istituzione di un catecumenato crismale strutturato in un modo maggiormente personalizzato che, avendo inizio con l’ammissione all’Eucaristia, si protragga nel tempo senza predeterminazione della conclusione, fino al raggiungimento di alcuni obiettivi educativi, come l’ascolto della Parola, la fraternità ecclesiale, la scoperta della propria ministerialità, lo sviluppo di un’autentica spiritualità. Al centro di questo itinerario dovrebbe esserci il concetto pedagogico di apprendistato alla vita cristiana in modo da trasformare almeno una delle tappe che compongono il sacramento dell’iniziazione cristiana, in un momento di evangelizzazione e di assunzione da parte del destinatario della scelta della fede.


Del resto, il criterio di maturità cristiana auspicabile non può essere tanto il livello delle informazioni acquisite, né i sentimenti provati, neppure l’attivismo sperimentato, ma il consolidamento di quegli atteggiamenti della persona che la predispongano stabilmente all’azione dentro un preciso progetto di vita.
d. Più ecclesiale nelle responsabilità
Ultima caratteristica sulla quale vogliamo soffermarci è la responsabilità ecclesiale. La comunità si scopre responsabile, tutta insieme, dei figli generati e accompagnati nella fede. L’iniziazione è espressione di una comunità che educa con tutta la sua vita, e manifesta la sua azione dentro una concreta esperienza di ecclesialità. È la grazia più grande ed insieme la missione fondamentale e prioritaria che la Chiesa ha ricevuto in dono dal suo Signore. «Non la si può ridurre perciò ad uno dei tanti settori della pastorale: ne è piuttosto lo snodo decisivo, la sintesi più ricca e significativa ed insieme il modello ispiratore e paradigmatico, in quanto inserimento sacramentale ed esistenziale nella vita di Cristo e della Chiesa» (mons. F. Lambiasi). Dunque, occorre ripensare il modello di iniziazione cristiana, recuperando pienamente il compito della comunità nel suo insieme, quale grembo generatore della fede.
Il ruolo educativo della comunità ecclesiale sembra essere il leit motiv dei Convegni catechistici regionali di quest’anno. Accanto all’accompagnamento costante delle famiglie, la riflessione sull’iniziazione cristiana rispolvera il coinvolgimento dell’intera comunità cristiana, «perché la catechesi non è un fatto privato»
.  

La Chiesa, così, recupera la sua funzione materna della generazione alla fede e la sua dimensione sponsale dell’accompagnamento nella fede. Questa responsabilità della maternità spirituale trova concreta attuazione nella singola parrocchia, chiamata ad entrare concretamente nel vissuto umano. Ma quale è il volto di una comunità che si ispira alla logica catecumenale? Una comunità aperta alla missione, testimoniante il Vangelo in modo credibile ed eloquente, strutturata da una ricca ministerialità (parroco, padrini, catechisti, diaconi, gruppi ecclesiali, famiglie, religiosi), capace di una significativa osmosi tra le tre dimensioni ecclesiali (annuncio, liturgia e carità), attenta al territorio, accogliente nel favorire l’inserimento dei neofiti, capace di ascolto della Parola di Dio, convinta della necessità di una formazione permanente
.
L’appartenenza a questo tipo di comunità diventa il criterio da utilizzare per stabilire la maturità cristiana del ragazzo in cammino. Essa è condizione indispensabile per ogni possibile ulteriore sviluppo della fede e prerogativa per realizzare la fraternità ecclesiale.
Biemmi considera la comunità come il frutto più importante dell’ispirazione al catecumenato. Di fronte all’annosa e insolubile questione della mancanza di comunità adulte, si apre uno spiraglio di luce. Impossibile convertire la parrocchia in prospettiva missionaria cominciando dalle strutture o aspettando che tutti i parrocchiani siano adulti nella fede. Occorre partire dall’interno, da alcuni cristiani che ritornano a scoprire la fede mentre la propongono.  
5. Dall’iniziazione all’Amen personale
Abbiamo sviluppato un’ampia riflessione sull’iniziazione nella Chiesa contemporanea, partendo dai molteplici contributi che la CEI ha offerto in questi ultimi decenni.

Siamo giunti a prendere consapevolezza della valenza educativa dell’iniziazione cristiana che non è una delle tante attività della comunità, ma l’attività che qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere inviata a generare alla fede e realizzare se stessa come madre. Essa non dovrebbe ridursi alla sola prassi sacramentale, ma dovrebbe condurre l’iniziato e l’intera comunità parrocchiale, a riconoscere la propria identità credente. 
La  nostra impostazione non può, dunque, prescindere da un costante e attento accompagnamento personale e da un’efficace mediazione pastorale. Il primato della persona, in definitiva, resta il criterio per organizzare qualsiasi percorso formativo. Solo partendo dall’«Amen» personale animato dallo Spirito, l’uomo giungerà a riconoscere nella sua vita lo Spirito del Signore Gesù e a rivolgersi a Dio chiamandolo Padre. Affinché tutto ciò si possa verificare non bisogna trascurare l’importanza della mediazione, che costituisce un criterio di verifica non secondario per rendere adeguato il processo iniziatico. Un’adeguata mediazione non può prescindere da queste tre sostanziali condizioni: la libertà, la gradualità, la maternità. La libertà dell’individuo che decide di aprirsi al Mistero; la gradualità della proposta che consente una sempre più profonda adesione personale; e la maternità della comunità che rimane il riferimento autorevole e credibile per la condivisione della fede. 
Concluderei affermando che la posta in gioco non si colloca, dunque, in chissà quale originale iniziativa, ma nello spirito con il quale la comunità cristiana propone i suoi itinerari di fede ed è capace di verificarne la loro effettiva pregnanza nella risposte di vita dei suoi destinatari.
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Una doverosa premessa
· Capaci di aprire al “nuovo” senza distruggere ciò che di buono rimane del “vecchio”.

· Ci inseriamo nel solco della Catechesi Italiana.

· Una sintesi umile e pertinente di ciò che in questi ultimi anni è stato pubblicato e sperimentato sul campo.

Cosa si intende per iniziazione cristiana nei testi del magistero?

· La gradualità del cammino (CCC).

· Le tappe sacramentali (RICA). 

· L’apprendistato globale (Nota dell’UCN). 

· Il ruolo della catechesi (DGC). 

· Il progressivo inserimento nella comunità (Terza Nota sull’IC). 
Introduzione al processo iniziatico tra educazione e missione 

· Crisi di trasmissione di valori da una generazione all’altra (E. Alberich). 

· La finalità non è e non può essere la riaffermazione dell’articolazione dei sacramenti dell’iniziazione, ma la costituzione di comunità adulte. 

· La crisi educativa ha contagiato anche l’ambito della catechesi e dell’iniziazione. 

· Perché in tanti che hanno percorso questo iter formativo non c’è stata un’autentica adesione alla proposta cristiana? 

Analisi del modello prevalente nell’attuale prassi ecclesiale

· La riflessione teologico-pastorale si è dibattuta soprattutto intorno a tre nodi.

· Dal modello ereditato nel post-Concilio si possono evidenziare alcuni limiti.
· Nel solco di questa proposta consolidata, alcuni obiettivi si sono abbondantemente realizzati.

· Perché cambiare se questo modello permette di mantenere ancora un diffuso legame con la Chiesa?

· La finalità dell’ICFR e i fattori che non aiutano al suo conseguimento. 

· L’incisione nel cambiamento di mentalità e nei costumi. 

Verso un nuovo modello di IC

· Le sperimentazioni sul campo sono diverse e vanno tutte incoraggiate. 

· Giusto equilibrio tra le due anime complementari di cui si compone l’IC. 

· Una sintesi ricca e significativa.

· La logica catecumenale come qualifica dei percorsi di iniziazione cristiana. 
· Un’adeguata mediazione non può prescindere da queste tre sostanziali condizioni: la libertà, la gradualità, la maternità.
Allora, un nuovo e possibile modello di IC dovrebbe ispirarsi, in qualche modo, ad uno stile catecumenale, purché sia: più nutrito di primo annuncio, più coinvolgente la famiglia, più personalizzato nelle modalità, più ecclesiale nelle responsabilità.
Domande per la riflessione 

Come recuperare il sacramento della confermazione in chiave catecumenale, soprattutto in riferimento agli adolescenti e ai giovani?

Come responsabilizzare i genitori nella catechesi in vista della Prima Comunione dei fanciulli?
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